NON E’ UN’ ADDIO

<<Ce l’ hai fatta... mi hai uccisa... >>

<<No, Faith, io...>>

<<ma questo non servirà al tuo ragazzo...

dovresti provare, B... è un bel salto...>>

<<Non hai mai pensato che tutti ti abbiamo dimenticata perché abbiamo voluto dimenticarti, eh, Faith?>>

<<Sai come si chiamano le persone come te? Perdenti!>>

<<Faith...Non so quanto potrà servire, ma puoi fidarti di me>>

<<Che dire? Sono la migliore attrice del mondo>> <<Dopo di me>>

<<Sai quando mi hai detto che uccidere mi avrebbe fatta sentire come un Dio? Beh, non è così...Ma...Se mi fermassi sarei qualcosa come traditrice, sola o perdente...>>

<<Non hai capito? Sono cattiva! Angel, sono cattiva! Cattiva! Cattiva! Fallo, Angel! Fallo! Uccidimi, uccidimi! Ti prego, fallo, uccidimi!>>

<<Faith>> 

<<B, Ciao>> 

<<Sei venuta...>> 

<<Sai, quella festa si è rivelata un vero mortorio e così... il fatto è che ero proprio sola. Sola.>> <<Hai fatto bene a venire. Vuoi entrare prima che cominci a nevicare?>>

<<Dove vai?>>

<<A riflettere un po’, ho bisogno di stare sola. Mi basta sapere che mi pensi.>>

<<Fa attenzione>>

<<Angel... posso farti una domanda? Se non ci fosse qualcun’altra, le cose tra noi potrebbero andare diversamente?>>

<<Non lo sapremo mai>>

<<Già, non lo sapremo mai>>

<<Non avevo immaginato che contenessi dentro tanta rabbia...>>

<<Si vede che non mi conosci affatto, Buffy, nessuno sa come sono e nessuno mi conosce.>>

<<Ti sei presa la mia vita. Ciò che potevi prendere te lo sei presa... Angel, Riley... e adesso ti aspetti che io accetti le tue scuse?>>

<<Dimmi solo come posso fare per rimediare...>>

<<Non c’è un rimedio, lo capisci?>>

<<Faith. Credevi che non ti avrei trovata?>>

<<Buffy, non...>>

<<Angel, che ci fa qui? Perché la proteggi?>>

<<Sta cercando di cambiare>>

<<Cambiare, mi dici? Hai idea di ciò che mi ha fatto?>>

<<Sì>>

<<Ti importa?>>

<<Buffy...>>

<<Tu sta zitta!>>

<<Mi...mi disp...>>

<<Prova a scusarti e ti gonfio di botte>>

<<F...fallo pure...>>

<<No, non accadrà!>>

<<Angel, togliti di mezzo!>>

<<No. Faith va di sopra>>

<<Angel!>>

<<Faith va di sopra, adesso!>>

SUNNYDALE, ORE 22:30

Faith si svegliò per la terza volta. Era agitata e accaldata. Ma dov’era? Non ricordava niente! Di certo questa stanza era famigliare... Rifletté per un attimo. Ah, già. Da Buffy. Sì, ora ricordava bene tutto. Si era recata da lei per uccidere quella specie di ‘coso’ mezzo Dio. 

Ed era nella sua camera, in quella di Buffy. Ed era già la terza volta che si era svegliata. Proprio non riusciva a rimanere addormentata per più di due minuti senza fare incubi. Però, tutto ciò che aveva sognato, tutto ciò che aveva rivisto nella sua mente, purtroppo era vero. Tutto l’odio e la rabbia che aveva riprovato percorrendo quei ricordi, una volta facevano parte di lei. Ma perché tutto ciò doveva farsi sentire ancora una volta? Perché stare a ricordare cose accadute in passato? Il passato, sì... Non la lasciava in pace per un attimo. Era stanca di questo. 

Fuori dalla finestra si intravedevano solo i lampioni accesi delle strade, per il resto tutto nero e solo gocce d’acqua ghiacciate che si posavano a terra e che appannavano il vetro. Faceva abbastanza freddo, ma non moltissimo essendo in California. 

Guardò fuori dalla finestra: qualcuno stava camminando, là fuori. Lo riconobbe subito: Spike. Ma cosa ci faceva sotto l’acqua a quest’ora di notte? Non riuscì a riprendersi del tutto e a formulare un pensiero che Spike era già scomparso. Era entrato in casa? Era appena uscito, allora? Ma che importava, ormai se n’era andato, non c’era più.

Si alzò dal letto, lentamente, avvicinandosi alla finestra. Le gocce fredde che scendevano con rabbia là fuori le fecero tornare in mente un ricordo... che apparteneva al suo passato... Con la mente si mise a riviverlo, pur cercando di scacciarlo. 

Quando era bambina, molto tempo fa, essendo abituata a sentire le liti e le discussioni dei genitori, quella sera, non si era sorpresa di cominciare a sentire rumori e urli provenienti dalla sala, così, seduta sul letto a gambe incrociate, cercò di non ascoltare mettendosi le cuffie nelle orecchie del suo lettore cd. Riprese a scrivere nel diario, che aveva appoggiato sulla gamba sinistra.

“Mamma e papà stanno litigando un’altra volta. Sono stanca di questo. Papà sta dicendo che stiamo diventando poveri, e io non voglio essere povera, perché i poveri sono tutti brutti e soli, invece io ho tre fratelli e mamma e papà. La mamma ha risposto che non è vero, e che è tutta colpa dei debiti che ha papà. Io non so cosa sono i debiti, ma sono qualcosa di davvero brutto, caro diario, perché fanno litigare mamma e papà, e anche mio fratello più grande, perché lui sa cosa sono e difende papà. Quando sarò grande, quando avrò 18 anni, quindi tra 10 anni, diventerò il Presidente dell’America e farò una legge che vieta a questi debiti di comparire nella vita del mio papà e in quella degli altri. Sto cercando di non ascoltare, ma le urla si sentono anche con la musica dei Greenday ad alto volume. Fuori piove, piove tanto forte che si sentono dei tuoni che fanno paura a Fuffy, e lei si nasconde sotto il mio letto, rubandomi le ciabatte e giocando con il gomitolo nero che le ho comprato. Fuffy ha paura dei tuoni e dei lampi. Ma io non ho paura di niente, e la rassicuro accarezzandole il pelo nero. Ieri non c’era questo brutto tempo, sono andata di nascosto nella piscina vicino Boston, quella dell’altro giorno. E tutti i fifoni non si sono buttati dal trampolino di più di due metri, ma io invece sì, per me è facile e...” 

Si interruppe un attimo perché un tuono la fece sobbalzare. Togliendosi le cuffie, si alzò dal letto, lentamente, e si avvicinò alla finestra, una grande finestra nel fondo della sua piccola stanza dalle pareti bianche ma piena di poster di vampiri che aveva. I capelli neri e lunghi fino a metà schiena ondeggiavano liberamente, e il pigiama di colore azzurro e bianco li faceva sembrare ancora più scuri di quello che erano. 

<<La vuoi piantare? E’ colpa tua se adesso viviamo nella miseria!>> disse all’improvviso una voce femminile, che apparteneva a sua madre. 

<<Non è vero, è colpa tua perché spendi troppo in abiti che non puoi permetterti! Sei tu che hai 100 paia di scarpe, non ci pensi ai nostri figli? Alla piccola Faith?>> ribatté suo padre. <<Lei ha bisogno di vestiti, di amore e di fare una vita normale, va in giro con quegli stracci neri che abbiamo rimediato al mercato dell’usato, mentre tu sei tutta bella tirata e in ordine!>>

Faith cercò di non ascoltare. La pioggia la distraeva fino ad un certo punto. A lei piacevano i pochi vestiti neri che aveva, e si accontentava di poco, ma era vero quello che dicevano entrambi i suoi genitori. Sapeva che suo padre tutte le sere non andava a lavorare, ma che spendeva soldi come se fossero cose inutili, ai giochi d’azzardo, e sua madre usciva tutti i giorni con le sue amiche, tornando a casa con nuovissimi abiti che mostrava sempre a sua sorella. Però era ancora troppo piccola per capire tutto completamente. 

Le voci che prima erano in lontananza, adesso parevano sempre più vicine, e poteva sentire i tacchi di sua madre salire le scale, insieme a quelli di sua zia. Un improvvisa rabbia si fece sentire nelle sue vene: Era arrabbiata con il mondo, arrabbiata perché era costretta a sentire i suoi genitori litigare e a non avere amici, arrabbiata perché sua madre era un egoista e non se ne fregava di niente e nessuno al di fuori di sé stessa, arrabbiata perché suo padre usciva sempre la notte lasciandola con milioni di dubbi. Avrebbe tanto voluto urlare e sfogarsi!

La gattina da sotto il letto cominciò a miagolare. Era nera con un collarino rosso al collo, ma non era sua, l’aveva portata con sé sua zia, e tra un paio di giorni se ne sarebbero andate tutte e due. Sua zia era un avvocato, e lei sapeva cosa voleva dire divorziare, e grazie a sua sorella aveva scoperto che presto i loro genitori lo avrebbero fatto. Ma non le importava, voleva solo guardare ancora la pioggia e stare a contare quanti secondi ci metteva un tuono a fare rumore dopo aver provocato la luce, ma si accorse che qualcuno era dietro di lei. <<Faith>> le disse una voce, lei si girò di scatto e mollò una gomitata a chi le stava dietro, senza nemmeno essersi resa conto che quella era solo sua zia. La gattina che si era rifugiata sotto il letto uscì tranquillamente, e si strofinò nelle gambe di Faith facendo le fusa. <<Zia, mi dispiace>> si scusò in fretta lei. <<Non fa niente, piccola>> la rassicurò lei. <<Mettiti a dormire, è tardi, domani c’è scuola>>

Una mano leggera sulla spalla la spaventò e la fece tornare alla realtà. Si voltò di colpo e diede un pugno a vuoto, perché Buffy aveva previsto la sua reazione e si era già abbassata. 

<<B>> le disse, vedendola rialzarsi. <<Che ci fai qui?>>

<<Volevo vedere se dormivi, ma visto che eri qui volevo dirti che io vado a letto. Sai, Faith, dovresti controllare i tuoi istinti, potresti fare male a qualcuno reagendo sempre così>>

<<Sì, beh, così quel qualcuno capisce che non deve più toccarmi mentre sono girata, perché avrei potuto ucciderlo, nel migliore dei casi in cui non l’avessi riconosciuto>>

<<Messaggio ricevuto. Che fai, vai a dormire anche tu?>>

<<No, rimango alzata ancora un po’>>

<<Vuoi che ti faccia compagnia? Non hai una bella cera>>

<<No, grazie B, ma adesso lasciami sola>>

Sola. Sola. Sola. 

Quella parola era stata pretesto di tante sue azioni di cui si era pentita, di tanto dolore in fondo al cuore, di tanto malessere. Era sempre stata sola. Sempre. Fin da piccola. E continuava a ripetere: sola, sola. Sola, sola, sola...destinata ad esserlo per il resto della vita...se Buffy se ne fosse andata lei sarebbe rimasta davvero sola...

La rabbia che aveva sentito da piccola sembrò impossessarsi di lei. Sarebbe uscita di sicuro a caccia per sfogarsi, ma la pioggia non smetteva di scendere, e sarebbe continuata anche per un bel po’, secondo le previsioni. 

Sola, sola, sola... Quindi, se l’avesse lasciata andare, sarebbe stata davvero sola.

<<Sì, ok, ti lascio a... al tuo giochino di guardare la pioggia>>

Quando Buffy stava per uscire dalla stanza, Faith le prese la mano e la guardò negli occhi. 

<<Resta, ti prego...>> le sussurrò, sull’orlo delle lacrime. <<...Non voglio davvero restare sola... non voglio più avere niente a che fare con quella parola...>>

LOS ANGELES: ORE 22.30

<<Ha chiamato Angel?>> chiese Cordelia preoccupata.

<<No>> rispose Wesley. <<Ma sono sicuro che stanno bene>>

<<Lo sapevo, lo sapevo, non dovevamo lasciarli andare a Sunnydale! Magari li ha uccisi Buffy! Oh, Wesley, è così!>> disse Cordelia subito dopo, cominciando ad agitarsi.

<<Cordelia...>>

<<Sì, certo, tutto fila... per vendicarsi, Buffy li ha... impalettati! Con il suo fedele amico paletto, appena sono arrivati... mi vedo la scena, watàtà! Ecco Buffy che appena li vede entrare puf, li impaletta con una capriola, e loro che diventano cenere... E le loro ceneri si sono liberate nell’aria, mai più Angel e Faith, mai più! Poverini, che morte orrenda!>>

<<Ma Cordelia!>>

<<Cosa?>>

<<Prima di tutto non credo che Buffy possa fare una cosa del genere, e secondo se li impaletta Faith non sarebbe certo cenere, è un umana>>

<<Oh...allora la scena cambia: Buffy che salta, con una capriola urla ‘Mi vendicherò!’ e impaletta Angel. Faith, la cacciatrice numero 2, si inginocchia e piange sulle ceneri dell’amato morto, e mentre si rialza Buffy la spinge, la tira, la squarta, la deforma e finisce ciò che ha cominciato l’anno scorso, l’accoltella. Faith si piega in due, urla di dolore più che per Angel che per lei e la scena finisce così, Faith accanto alle ceneri di Angel, morta e con il sangue sullo stomaco che cola ancora sul tappeto...>> disse tutto ad un fiato Cordelia, dopo di ché fece un grande respiro e si rilassò.

<<Hai sfogato l’ansia?>>

<<Sì, ora va meglio, grazie>>

Presero il tè seduti sulla poltrona, a fissare il telefono. Squilla, squilla...? Ma nessuno squillo. Si addormentarono così, seduti e preoccupati. Intanto, però, dalla finestra una donna li spia... e ride sarcastica complottando veramente la loro morte.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

SUNNYDALE: ORE 9.00

<<Scusate per il ritardo>> all’appello arrivò anche Xander, seguito da Anya, che si allacciava la camicia imbarazzata. <<Abbiamo avuto un... contrattempo>> 

Ora erano tutti presenti in salotto. Il tempo non era affatto migliorato dalla sera prima, anzi, i tuoni e i lampi avevano ripreso a farsi sentire più forti, da circa una mezzora.

Tutti abbassarono lo sguardo. <<Possiamo immaginare>> commentò Giles.

<<Riprendiamo il discorso>> tagliò corto Spike. <<Quel demone mezzo- dio è stato sconfitto, giusto? Perciò signorina Ora-sono-cambiata e Mr. Noioso-Los-Angelico possono tornarsene a Los Angeles?>>

<<Non preoccuparti, non ci tengo affatto a rimanere qui con te, Mr. Ho-un-grande-debole-per-la-cacciatrice-e-sono-il-suo-cane, che di notte ti intrufoli nella camera di Bu...>> disse Faith, ricordando di averlo visto la notte scorsa, ma non finì la frase perché venne fermata da Spike, che le mise una mano davanti alla bocca, impedendole di parlare. <<E lasciami! Scemo!>> urlò liberandosi in un secondo, buttandolo per terra. <<Non vuoi che si dica ciò che fai, vero?>>

<<Se parli, Cacciatrice, giuro che ti uccido!>>

<<Sì, e con quel chip come credi di fare, eh? Uh, che paura! E’ lui, Willy il sanguinario, sto tremando, oddio!>>

<<Io e te ci rivedremo, quando avrò definitivamente tolto questo coso dalla testa, e rimpiangerai di avermi provocato!>>

<<Sì, certo, contaci. Non vedo l’ora, caro il mio Willy>>

Buffy fece un breve colpo di tosse, per riprendere attenzione. <<Avete finito?>> chiese, stufa delle stupide liti tra i due ogni volta che si vedevano. <<Se non vi dispiace vorremmo fare il punto della situazione>>

<<Sì>> riprese parola Giles. <<Ora che Krayto/Desio o come volete chiamarlo, è stato confitto, siamo più tranquilli. Grazie all’aiuto di tutti ce l’abbiamo fatta e, Spike, anche grazie a Faith e ad Angel abbiamo potuto vincere. Per ora io dico di non preoccuparci troppo, almeno per un po’ nessun demone o vampiro si farà vivo, almeno con noi...>>

LOS ANGELES: ORE 9.00

<<Perché ce l’ hai con noi? Che diavolo ti abbiamo fatto?>> chiese Cordelia, urlando dalla rabbia. <<Prenditela con Angel!>>

<<Cordelia!>> la rimproverò Wesley. <<Ascoltami, non so chi tu sia, ma possiamo risolvere tutto parlando...>>

<<State zitti!>> gridò la donna davanti a loro, (era quella che il giorno prima li spiava). <<So che Angel è davvero legato a voi, e questo potrebbe aiutarmi molto nel raggiungere il mio scopo>> 

Una donna alta, capelli neri, occhi scuri e abbastanza magra, era davanti a loro con in mano un coltello che gocciolava di sangue. Wes e Cordy avevano l’aria di essere spaventatissimi. Incatenati al muro, erano in ginocchio con la testa piegata, pieni di lividi e dolori ovunque. 

<<Il tuo scopo?>> domandò Cordelia con molta più rabbia. <<Il tuo scopo?>>

<<Esatto. Una cosa che non posso dirti, pelle di pesca, troppo importante per rivelarla a te>>

<<Ah, fammi indovinare! Conquista del mondo? Tutto popolato da soli demoni?>>

<<Stai zitta! Tu non sai cosa voglia dire vagare per anni e anni in cerca di qualcuno da mangiare, mentre un secolo prima eri quella più rispettata da tutti e quella più grassa! Mi bastava alzare un dito per avere tutto quello che voglio. Per colpa di... quello, il vampiro che non voglio nominare, è finito tutto! E ora voglio la mia vendetta!>>

<<Cordelia>> sussurrò Wesley. <<Credo di aver capito chi è, è una vampira>>

<<Grazie, ci arrivo anch’io, Mr. Intelligenza!>> 

<<No, non hai capito, lei è Drusilla!>>

<<Drusilla? Drusilla? Oh, Dio, no! Ancora una volta! Eppure è molto cambiata dall’ultima vol...>>

<<Hai voglia di parlare, eh, ragazzina?>> le chiese la donna sorridendo nervosamente, mettendole un coltello alla gola.<<risparmia il fiato per gridare!>>

SUNNYDALE ORE 10.30

Faith prese il suo fedele zaino e se lo mise in spalla. Qualcosa le diceva che era giusto così, che doveva tornare a Los Angeles, altrimenti avrebbe invaso un'altra volta la vita di Buffy e non sarebbe stato giusto. Così, ormai rassegnata, entrò in cucina dove era seduto Angel.

<<Andiamo?>> gli chiese lentamente, sedendosi accanto a lui.

<<Sì, un attimo solo, avverto Wes e Cordy>>

Angel prese la cornetta del telefono e compose il numero del suo ufficio, attese un attimo poi riattaccò. <<Allora?>>

<<Non rispondeva nessuno>>

<<Strano>>

<<Conoscendoli bene si saranno dati alla pazza gioia>>

<<Sì, probabilmente sì>>

Faith si alzò subito e si avviò verso l’uscita, ma vedendo Angel rimanere immobile gli disse ridendo: <<Bella statuina, la macchina è di là!>>

<<Non credi che dovremmo salutare, prima?>>

Faith alzò gli occhi al cielo e sbuffando disse: <<Tin, lo sapevo. Se vuoi fallo tu. Io non ho voglia di addii.>>

<<Almeno vieni a salutare Buffy>>

<<B non ha bisogno di dirmi addio. E non ho voglia di sentirmi strapazzata da tutti che mi salutano e mi dicono ‘oh, fai buon viaggio, ti aspetteremo e torna quando vuoi ’ che poi sarebbe una bella balla.. Ma probabilmente non lo faranno nemmeno. Un ‘ciao Faith ’ e via. Gli risparmio il disturbo, qui non sto simpatica a nessuno>>

<<Andiamo, fagli vedere che sei cambiata e affrontali. Non li rivedrai più, almeno fatti ammirare per l’ultima volta! Andiamo, su, su!>>

Faith sorrise e disse: <<Credo che dirti di no ancora sarebbe inutile, perciò andiamo ad affrontare la ‘terribile prova dell’addio forzato ’!>> e lo seguì in sala. La scooby era disposta in cerchio, attorno al tavolo coperto da libri. Appena li videro, si alzarono in piedi.

<<Siete passati per salutare>> commentò Willow. <<E chi l’avrebbe mai detto>>

<<E’ arrivato il momento dell’addio>> disse Faith. <<Un saluto q via, ok?>> “Dai, Faith, coraggio...” pensò.

Allora... cominciando da sinistra a destra, la prima da salutare era Tara. Non si erano viste molte volte, e quelle poche volte non erano state bellissime... Così Faith pensò che a lei bastasse un gesto con la mano. Poi, Willow. Dopo quello che le aveva fatto, non si poteva di certo aspettare un bell’abbraccio caloroso e un bacio sulla guancia, ma vedendo che era lei che lo voleva e si stava avvicinando l’abbracciò brevemente, e Willow le disse: <<In realtà mi sei sempre stata simpatica, all’inizio, prima che diventassi cattiva, è ovvio, mi dispiace che sia finita così>> <<Anche a me>> disse sincera Faith, per poi passare a un abbraccio più forte con Xander. Loro due avevano chiarito, e lei aveva pure avuto l’impressione che lui avesse tentato di provarci di nuovo... Una stretta di mano a Giles, la copia ingrandita di Wes... o forse era vice versa? Anya... che carattere aveva? Non l’aveva mai vista e non sapeva nemmeno com’era il suono della sua voce!...Come salutarla? Facciamo così, un bel gesto con la mano anche per lei. 

Buffy, siamo arrivati a lei. Le due si guardarono a lungo prima di decidere cosa fare. Intanto, Angel salutava tutti amorevolmente con un abbracci e baci, compresa Buffy, distogliendola dal guardare intensamente Faith. <<Ci sei?>> chiese a Faith dopo. <<Sì>> rispose lei.

<<Allora noi andiamo...Ci vediamo>> disse alla fine Angel. <<Mi auguro sia un arrivederci>>

Buffy ci rimase un po’ male: avevano parlato tutta la notte, credeva che almeno un ‘ciao’ gliel’avrebbe detto. Uscirono dalla porta e corsero alla macchina senza ombrello, stando attenti a non scivolare nelle pozzanghere.

<<Buffy, io e Tara andiamo a lezione>> disse Willow pochissimo dopo. <<Ci vediamo più tardi>>

<<Certo>> rispose la cacciatrice, che ancora pensava a Faith.

<<Noi andiamo a fare qualcos’altro>> disse Anya, trascinando Xander con sé. 

<<Torno a casa anch’io>> concluse Giles. <<E Spike? Cosa combina?>>

<<Non so>> 

<<Va be ’, speriamo non si faccia male>>

<<Speriamo non si faccia male?? Sign.Giles ma che l’è preso?>>

<<Credo che rivedere Faith mi abbia fatto bene, mi ha addolcito un po’>>

<<Oh...>>

Appena tutti uscirono dall’uscita posteriore, aprendo gli ombrelli e coprendosi bene con sciarpe e cappellini, Buffy si precipitò alla finestra. La macchina di Angel era già spartita. E anche fosse ancora parcheggiata, tutta quella pioggia li avrebbe costretti a partire il più presto possibile per non rischiare di essere fulminati.

Riflettendo bene, Faith non era decisamente una persona di cui, sorridendo, puoi dire: ‘la conosco come le mie tasche, è prevedibile ed è un libro aperto ’, appena credi di conoscerla, quella ti sconvolge i piani. Beh, poteva almeno degnarsi di salutarla! Per tutta la notte avevano fatto la loro prima conversazione normale, senza parlare di demoni, cacciatrici, rapporti con i ragazzi o ricordi passati che possono ferire. Avevano parlato liberamente del più e del meno, di quando non erano ancora due cacciatrici e...sul futuro. Già, il futuro. 

Dispiaciuta ma ormai rassegnata, tornò a studiare, per l’università, quella noiosa materia che le faceva venire il mal di pancia al solo pensiero: letteratura inglese. Si ricordò quando, l’anno passato, doveva dare l’esame di tutte le materie per essere riammessa a scuola, e ricordò anche che la letteratura era quella che le aveva dato più problemi. Prese i libri dallo scaffale in camera e si sedette sulla sedia della scrivania. Cercò di concentrarsi. Faith, Faith, Faith... 

Accipicchia, non riusciva a pensare ad altro che al modo in cui se n’era andata. Era da aspettarselo, però, Faith non cambiava mai. Dal dispiacere, piano piano stava arrivando alla rabbia. Come si permetteva di...? Ok, adesso era proprio incavolata. Prese la cornetta del telefono e compose il numero dell’ufficio di Angel. Segreteria. La voce squillante di Cordelia rischiò di romperle un timpano: ‘Qui Angel ’s Investigations, al momento stiamo rischiando di morire per salvarci la vita, se avete bisogno di aiuto per qualunque minaccia siete pregati di lasciare un messaggio dopo il bip, grazie mille!!!’ Decise di lasciare un messaggio. Non sapendo bene cosa dire, formulò le prime parole che le vennero in mente.

<<Sono Buffy, tutto ok? ehm, volevo sapere se il viaggio era andato bene... ma chi voglio prendere in giro? Sei una scema! Potevi anche salutarmi, oggi, magari con un cenno innocente con la mano, o con un piccolo sguardo, certo non mi aspettavo un abbraccio caloroso da parte tua, ma almeno potevi sforzarti! Hai salutato tutti, dico, tutti!, tranne me, e non credo che sia colpa di Angel perché ti ha chiamata! Insomma, scusa, abbiamo passato tutta la notte a chiacchierare e a parlare e mi hai rivelato cose di te che nemmeno mi sognavo di immaginare e stessa cosa ho fatto io con te, e adesso mi rendo conto che era tutta una presa in giro, perché tu fai così, prendi in giro le persone! Credevo di essere stata chiara, eravamo tornate amiche, e le amiche si salutano e si dicono ‘arrivederci’ o magari ‘ciao’ prima di NON rivedersi mai più! Hai capito? Sei stata stupida, una scema! Ma sai, cosa? Non mi interessa, sono cavoli tuoi, se non vuoi più sentirmi amen ma volevo solo dirti che sei stata maleducata e scortese, hai capito, hai capito? E non ti azzardare a richiamarmi, d’accordo, perché non voglio sentire le tue scuse innocenti e non ho voglia di perdonarti un’altra volta e adesso scusami, ma vado a studiare, cosa che tu non fai mai perché troppo ignorante e scansafatiche per farlo e impegnarti seriamente per raggiungere un obbiettivo, non è così?>> prese fiato e ripensò alle parole appena dette. Prima di riattaccare, aggiunse: <<Ah, questo messaggio è per Faith>>

<<Mi hai lasciato un messaggio?>> domandò una voce dietro di lei. Si voltò e rimase stupita. 

<<Che ci fai qui? Hai... hai dimenticato qualcosa?>>

<<Eh, sì>> Faith si avvicinò verso Buffy. La abbracciò forte, un abbraccio caloroso e lento, poi riprese a camminare lentamente indietro. <<Di salutarti. E ricorda... questo non è un addio>>

Buffy sorrise. No, non lo era. Le Cacciatrici sono legate. E il loro destino si incrocia sempre.
<<No... No... Non lo è mai stato. Ah, Faith>>

<<Sì?>>

<<Quando vai a casa, cioè, nell’ufficio di Angel, fami un favore... non ascoltare i messaggi in segreteria, cancellali semplicemente...>>

<<...D’accordo>>

<<Allora...ciao...>>

<<Sì, ciao...stammi bene, cacciatrice>>

<<Anche tu, cacciatrice...>>

E così dicendo sparì da quella casa, dal suo passato, dal suo dolore. Ma una cosa era cambiata: non si sentiva più sola, aveva imparato a guardarsi intorno e a rendersi conto che aveva amici come Buffy, Angel, Cordelia e Wes, che tenevano molto a lei e che non si sarebbero mai sognati di lasciarla sola un'altra volta.

